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Florence Carboni

Innesti
L’immigrazione contadina italiana nel sud del Brasile

Dal 1875 al 1945 più di un milione di italiani emigrarono in Bra-
sile. Il progetto di formare colonie agricole con contadini euro-
pei risale tuttavia al 1808, quando la famiglia reale portoghese 
si trasferì da Lisbona a Rio de Janeiro dopo l’occupazione fran-
cese del Portogallo. Gli insediamenti agricoli dovevano servire 

a proteggere le regioni di frontiera da eventuali pretese espansionistiche dei 
confinanti. Dopo l’indipendenza, l’impero considerò l’immigrazione europea 
anche come possibile serbatoio di reclute per l’esercito. Si voleva inoltre creare 
su terre incolte una policoltura, in grado di approvvigionare le città, e pianta-
gioni di monocultura1. Nel 1822 i grandi latifondisti ottennero che tra i nuovi 
immigrati non vi fosse più nessun cittadino portoghese, temendo che il primo 
imperatore del Brasile Pedro I, erede al trono del Portogallo, progettasse di riu-
nificare i due paesi. Il nuovo stato aprì così le porte agli stranieri, ad esclusione 
dei portoghesi2.

Schiavi e signori

All’inizio, il piano di colonizzare terre non adatte alla monocultura e 
all’allevamento estensivi non era avvertito dai latifondisti come una 
minaccia. Tuttavia l’élite terriera non accettò mai del tutto tale modello 

di colonizzazione, perché era in grado di attrarre sovvenzioni governative e 
ridurre i fondi pubblici di cui era abituata a servirsi liberamente. Ma, soprattut-
to, perché la colonia agricola, con il suo lavoro contadino libero, era antitetica al 
modo di produzione schiavistico dominante.
Nel 1824 immigrati tedeschi s’installarono nel Rio Grande do Sul, nelle valli 
del Sinos e del Caí, a un centinaio di chilometri da Porto Alegre. Le condizioni 
offerte dal governo erano eccezionali: il costo del viaggio, 70 ettari di terra, 
strumenti di lavoro, semenze, animali e denaro. Più di 5.000 tedeschi si stabi-
lirono in quella provincia dal 1824 al 1830, quando i flussi migratori calarono, 
fino a fermarsi del tutto, a causa soprattutto della finanziaria votata quell’anno 
dai latifondisti, che ritirava ogni sovvenzione all’immigrazione, e della guer-

1   Mário Maestri, I signori delle montagne. La colonizzazione italiana nella regione nord-orientale del 
Rio Grande do Sul (Brasile). 1875-1914, Guerra, 2001, pp. 17 ss.
2   Loraine S. Giron e Heloisa E. Bergamaschi, Colônia: um conceito controverso, Educs, 1996, p. 19.
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ra farroupilha, che durò dieci anni3. Cir-
ca venti anni dopo, il nuovo imperatore 
Pedro II, sostenitore delle teorie razziali, 
vedeva invece la colonizzazione da parte 
di europei purosangue e la graduale scom-
parsa della popolazione nera e mulatta 
come unica garanzia di progresso per il 
paese. Con l’abolizione della tratta trans-
atlantica di schiavi nel 1850 «la necessi-
tà di sostituire la manodopera asservita 
cominciò a preoccupare il governo»4.
I contrasti tra oppositori e difensori 
dell’immigrazione tesero ad attenuarsi 
grazie a diversi provvedimenti, tra cui 
una legislazione sulla terra, nel 1850-54, 
secondo cui nessuna proprietà fondiaria 
sarebbe potuta essere concessa se non 
tramite vendita. Nel trasformare la ter-
ra in merce, si contava di costringere i 
coloni a vendere la propria forza lavoro 
per pagare il lotto acquistato. In tali con-
dizioni, la gestione dell’immigrazione 
divenne un affare molto redditizio e pro-
sperarono le compagnie di colonizzazio-
ne private, soprattutto dopo l’abolizione 
della schiavitù nel 1888 e l’avvento della repubblica nel 1889 che pose termi-
ne all’immigrazione gestita dallo stato centrale. Agli africani e agli asiatici era 
però proibito entrare nel paese come immigrati5.

Grande esodo 

Risale al 1875 l’arrivo in Brasile dei primi flussi della grande emigrazione 
dall’Italia, che ebbe luogo tra il 1876 ed il 1915, quando espatriarono 
14.027.000 italiani6. Il destino di quei pionieri in Brasile fu soprattutto il 

Rio Grande do Sul, dove su terre incolte da bonificare fondarono unità agricole 
per la produzione di generi alimentari. Da quella data fino alla vigilia della 
prima guerra mondiale furono circa 80.000 le famiglie, provenienti per lo più 
3   Jean Roche, A colonização alemã e o Rio Grande do Sul, Globo, s.d., p. 94.
4   M. Maestri, I signori delle montagne, cit., p. 23.
5   Ibidem.
6   Matteo Sanfilippo, Tipologie dell’emigrazione di massa, in Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi ed 
Emilio Franzina (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana, Donzelli, 2001, p. 77.

Lottizzazione della colonia Caxias. Tama-
ra Rech e Marco Rech (a cura di), Scrivere 
per non dimenticare. L’emigrazione di fine 800 
nelle lettere della famiglia Rech Checonét, Pil-
lotto, 1996
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dall’Italia del nord7, a sta-
bilirsi in un’area geografi-
ca molto particolare: circa 
8.000 chilometri quadrati 
(poco meno delle Marche) 
di terre demaniali, abita-
te da nativi e da caboclo8, 
coperte di foresta subtro-
picale, situate sui versanti 
alti dei contrafforti dell’al-
topiano. Fu fatta una pri-
ma suddivisione di quel 

vastissimo appezzamento in aree di circa 4.356 ettari9, a loro volta divise in 
due da un sentiero chiamato linha, lungo da 6 a 13 chilometri.
Si finì col chiamare linha la totalità delle proprietà situate ai due lati del sentie-
ro, ossia l’intera area di 4.356 ettari. Molte linee hanno adottato i nomi con cui 
i primi abitanti le hanno battezzate – patronimici, toponimi, santi, come Zam-
bicari, Trentino, Veneto, Humberto I, Garibaldi, Nossa Senhora de Caravaggio 
– spesso mutati nel corso della storia, a seconda della contingenza politica10. 
Tutta la regione è conosciuta come Região colonial italiana (Rci), oggi una delle 
prime in Brasile per reddito pro-capite, soprattutto nelle zone urbanizzate11.
La maggioranza dei protagonisti del grande esodo dal nordest italiano al nor-
dest del Rio Grande era formata di contadini poveri. In media gli emigranti 
avevano tra i 35 e i 40 anni. Circa l’80% erano coppie sposate12. Oggi è plausibile 
affermare che oltre il 95% degli immigrati installatisi nel nordest del Rio Gran-
de proveniva da Veneto, Lombardia, Friuli e Trentino13. Tra i veneti, che nel Rio 
Grande do Sul rappresentavano circa il 54% degli italiani, vi erano soprattutto 
vicentini, bellunesi e trevigiani. Il gruppo lombardo, circa il 33% dell’immi-
grazione italiana nel Rio Grande, era costituito soprattutto da cremonesi, ber-
gamaschi e mantovani. Quanto ai trentini, il 7% del totale, la maggioranza era 
originaria di aree attigue al Veneto. I pochi friulani venivano essenzialmente 
dalle zone montane della provincia di Udine. In modo isolato, tuttavia, si erano 

7   Olívio Manfroi, A colonização italiana no Rio Grande do Sul: implicações econômicas, políticas e culturais, 
Grafosul-Iel, 1975, p. 88.
8   Brasiliani perlopiù meticci, che vivono di un’economia naturale.
9   Ogni area corrispondeva ad un quadrato i cui lati misuravano una légua de sesmaria, antica unità di 
misura di circa 6,5 km.
10   Vitalina M. Frosi e Ciro Mioranza, Imigraçao italiana no nordeste do RS, Movimento, 1975, pp. 61-62.
11   Florence Carboni, “Eppur si parlano”. Étude diachronique d’un cas de contact linguistique dans le 
Rio Grande do Sul, Brésil, Upf, 2002, pp. 139-141.
12   Ivi, p. 158.
13   Cfr. V.M. Frosi e C. Mioranza, Imigração italiana no nordeste do RS, cit. e Iid., Dialetos italianos, Educs, 1983.

La famiglia Boff, fine Ottocento. Archivio storico di Ca-
xias do Sul
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installati nella stessa area anche immigrati provenienti da altre regioni della 
penisola14.
La cospicua produzione epistolare degli immigrati ha registrato lo stupore che 
tale situazione babelica causava a contadini italiani con tradizioni campanili-
stiche. In una lettera del 1882, Giacomo Rech parla in questi termini dell’ottava 
lega, dove assieme alla sua vivevano altre 180 famiglie: «il pegio e che sono di 
tante generacione coe napolitani toscani lonbardi mantovani tirolese e veniti in 
soma di ogni sorte tedeschi»15.

Nel paese della cuccagna 

La relativa prosperità della Rci si deve essenzialmente alla diffusione della 
piccola azienda agricola, mentre in altre zone dello stato del Rio Grande 
tuttora domina il latifondo. Obbligato a dover rimborsare il mutuo con-

cessogli per l’acquisto della sua terra, l’immigrato doveva per forza generare 
una produzione eccedente. L’obiettivo ideale era l’autosufficienza, dovendosi 
ridurre al minimo ogni tipo di spese, incluso il consumo di ciò che non veniva 
prodotto in loco16. L’occupazione del maggior numero possibile di familiari nella 
sfera produttiva e commerciale, inversamente proporzionale al tempo dedicato 
alla sfera della produzione di beni di sussistenza, ha costituito una variabile 
fondamentale nel progresso socioeconomico di tutta la Rci, con ripercussioni 
sul suo sviluppo culturale e perfino linguistico17.
In tale contesto, e in virtù del fatto che agli immigrati coinvolti nella colonizza-
zione era proibito avvalersi del lavoro altrui e tanto meno di possedere schia-
vi, misura che in ogni caso le dimensioni ridotte dell’azienda non avrebbero 
consentito, ogni membro della famiglia, bambini compresi, contribuiva col suo 
lavoro, secondo una rigida divisione dei compiti. Il gran numero di figli in gra-
do di svolgere attività produttive rappresentava quindi una condizione per il 
successo economico dell’azienda.
Grazie agli elevati tassi di natalità, a indici di mortalità ridotti rispetto a quelli 
vigenti in comunità analoghe in Italia, nonché alla diminuzione dell’età media 
dei matrimoni, la popolazione di origine italiana quadruplicò in meno di 60 
anni18. Gli stessi immigrati sembravano consapevoli e soddisfatti di tali trasfor-
mazioni. Nel 1888 Giacomo Rech scrive con ironia a sua figlia e a suo genero 
rimasti a Feltre: «[...] non sapette che siamo venutti apositamente per ipopolar 

14   V.M. Frosi e C. Mioranza, Imigração italiana no nordeste do RS, cit., pp. 29-35.
15   Tamara Rech e Marco Rech (a cura di), Scrivere per non dimenticare. L’emigrazione di fine 800 nelle lettere 
della famiglia Rech Checonét, Pillotto, 1996, p. 75.
16   M. Maestri, I signori delle montagne, cit., pp. 72 ss.
17   Ibidem.
18   Gianfausto Rosoli, Insieme oltre frontiere. Momenti e figure dell’azione della Chiesa tra gli emigrati 
italiani nei secoli XIX e XX, Salvatore Sciascia, 1996, p. 545.
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lamerica»19. Anche Giulio Lorenzoni nelle sue memorie fa allusione all’ecce-
zionale fecondità degli italiani: «la prolificazione in generale, è straordina-
ria. Ne’ primi tempi specialmente, su questi monti […] era un caso incontra-
re una famiglia che non contasse sei, otto, dieci e anche dodici figli»20.

Nuova società, vecchio capitalismo 

Il tipo di modello immigratorio del nordest riograndese privilegiava i 
contadini. Ciò significa che, per poter emigrare, molti si fecero passare 
per tali, ma una volta in Brasile disertarono le campagne per installarsi 

nei nascenti centri urbani della Rci, dove del resto i loro mestieri erano ricer-
cati. Indispensabili alla sopravvivenza delle singole colonie agricole erano 
gli addetti al commercio. In pochissimo tempo le ditte commerciali diven-
nero centri di affari, «dove i coloni si approvvigionavano e lasciavano l’ecce-
denza agricola per la vendita»21, trasformandosi anche in centri di potere22. 
Le grandi aziende commerciali furono doppiamente beneficiate dalle ecce-
denze della produzione: lo scambio di prodotti agricoli contro manufatti 
era sempre favorevole ai commercianti, soprattutto dopo la costruzione del-
la ferrovia che fece calare i costi di trasporto. Inoltre, grazie all’accumulo 
di capitali, le ditte commerciali fungevano anche da banche, dove coloni e 
artigiani depositavano i propri risparmi, a tassi d’interesse spesso irriso-
ri, e ottenevano prestiti a costi esorbitanti. Fu tramite tale accumulazione 
di capitali che i grandi commercianti finanziarono l’industrializzazione e 
divennero magnati dell’industria, processo che portò alla proletarizzazione 
di una parte importante di contadini e artigiani23. Lo sviluppo industriale 
della regione fu ulteriormente stimolato dall’introduzione dell’elettricità nel 
1913 e dalla grande guerra che interruppe l’importazione di prodotti finiti, 
rendendone necessaria la produzione in Brasile24.
Negli anni venti, le comunità italiane insediatesi cinquant’anni prima nel-
la regione avevano conosciuto una profonda differenziazione di classe. Gli 
industriali e i mercanti, già saldamente integrati nell’economia nazionale e 
internazionale, occupavano l’apice della piramide. Sotto di loro si trovavano 
piccoli imprenditori, tecnici, professionisti, impiegati dello stato, molti dei 
quali inviati dalla Segreteria generale dei fasci all’estero. La scarsità di terre 
e il conseguente esodo rurale diedero origine a una classe operaia fortemen-
te sfruttata, urbanizzatasi pur mantenendo stretti legami con la campagna, 
19   T. Rech e M. Rech (a cura di), Scrivere per non dimenticare, cit., p. 125.
20   Giulio Lorenzoni, Memorie di un emigrante italiano, a cura di Emilio Franzina, Viella, 2008, p. 114.
21   Vania B. Merlotti Herédia, Processo de industrialização da zona colonial italiana, Educs, 1997, p. 57.
22   L.S. Giron e H.E. Bergamaschi, Casas de negócio, Educs, 2001, p. 85.
23   L.S. Giron, As sombras do littorio. O fascismo no Rio Grande do Sul, Parlenda, 1994, pp. 34 ss.
24   Cfr. V.B. Merlotti Herédia, Processo de industrialização, cit., p. 60.
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dove più di trentamila coloni, di cui seimila possedevano meno di dieci 
ettari, dominavano demograficamente, costituendo però, dal punto di vista 
politico ed economico, il tassello più debole25.

Integrazione, benessere, analfabetismo

La società della Rci ha conosciuto un processo pressoché ininterrotto di 
integrazione nella cultura brasiliana e riograndese, agevolato da una 
serie di fattori, tra cui la naturalizzazione concessa automaticamente 

a tutti gli stranieri residenti nel paese26. Accanto alla realtà oggettiva a cui i 
coloni dovettero adattarsi, alcune rappresentazioni soggettive hanno pesa-
to fortemente sull’adozione di nuovi atteggiamenti e nuove coscienze nel 
repertorio identitario. Va citata come esempio «l’ammirazione per le caratte-
ristiche degli uomini della nuova nazione […] la personalità, l’abbigliamento 
tipico del gauchos delle praterie»27.
Nella sua relazione del 1905, l’agente d’immigrazione Vittorio Bucelli accen-
nava al forte richiamo dei simboli della pampa, sottolineando che molti ita-
liani, diventati allevatori di buoi e cavalli, si davano arie di gauchos, degni 
d’ammirazione per la disinvoltura e la superbia con cui cavalcavano28. E fin 

25   L.S. Giron, As sombras do littorio, cit., p. 40.
26   M. Maestri, I signori delle montagne, cit., p. 16.
27   Thales de Azevedo, Italianos e Gaúchos, os anos pioneiros da colonização italiana no Rio Grande 
do Sul, 1975, cit., pp. 243-244.
28   Rovílio Costa et al., As colônias Dona Isabel e Conde d’Eu, Est-Fondazione Giovanni Agnelli, 
1992, pp. 88-89.

I fratelli Camelotti a Nova Bassano. Archivio storico di Caxias do Sul
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dall’inizio dell’immigrazione, 
gli italiani sono tra i più entu-
siasti consumatori di carne e di 
mate, due elementi costitutivi 
delle culture della pampa. La 
rapida integrazione degli ita-
liani è stata spesso motivo di 
preoccupazione da parte del 
governo italiano, che non si 
stancava di paragonarli agli 
immigrati tedeschi, che al 
contrario sapevano conserva-
re i loro costumi, le loro lin-
gue e la loro identità29.
Come si è visto, nell’immigra-
re in Brasile, contadini poveri 
e artigiani lasciavano la condi-
zione di subalterni per diventa-
re proprietari – piccoli ma pur 
sempre proprietari –, trasforma-
zione la cui radicalità non pote-
va non cambiare la loro visione 
della propria esistenza. Solo tre 
anni dopo l’arrivo a Caxias, Gia-
como Rech scriveva: «Vi garan-
to che se non fossimo in mezzo 
ai boschi non cambiaressimo il 

nostro stato attuale con i grandi cioè coi ricconi di Feltre»30. Anche Paolo 
Rossato nel 1884 scriveva ai parenti in Italia, incitandoli a emigrare: «che 
venga altra miei fratelli e tutta la famiglia perche la eravamo servi e qui sie 
padroni»31. Anche se, come già detto, tale libertà politica ed economica era 
solo relativa e comunque ottenuta tramite un lavoro molto duro e incessante 
che, da solo, non portava alla ricchezza.
Il fatto che la colonia agricola necessitasse di tutte le braccia disponibili, 
ivi comprese quelle dei bambini, ha determinato che ne venisse trascurata 
l’istruzione, facendo calare il livello culturale rispetto all’Italia. Gli stessi 
immigrati attestano che, prima della partenza, soprattutto i più giovani era-
no stati alfabetizzati, ancorché in modo incompleto. Prima di emigrare in 
Brasile con i genitori nel 1878, Giulio Lorenzoni frequentava il ginnasio a 

29   Luís A. De Boni (a cura di), A presença italiana no Brasil, Est, 1987, vol. I, pp. 213-214.
30   T. Rech e M. Rech (a cura di), Scrivere per non dimenticare, cit., p. 69.
31   L.A. De Boni, La Mérica. Escritos dos primeiros imigrantes italianos, Est, 1977, pp. 35-36.

L’87enne Albina Ferronatto mentre prepara la po-
lenta. Luis Tadeu Vilani, Foto di discendenti italiani, 
Grafica sanvitese, 2003

Il carbonaio Alvino Antonio Zanetti. Luis Tadeu 
Vilani, Foto di discendenti italiani, Grafica sanvite-
se, 2003
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Marostica, pur essendo figlio di un semplice falegname, emigrato più volte 
in Svizzera, Austria e Germania.
Tale situazione cambiò radicalmente dopo l’arrivo nei lotti coloniali. Nel 
1880, due anni dopo l’arrivo della sua famiglia in Brasile, Nina, undicenne 
figlia di Giacomo Rech, scriveva alla sorella rimasta in Italia che «solo mi 
dispiaze per non poter […] andar alle scolle»32, chiedendole di salutarle la 
maestra33. Anche il gesuita Ricardo Liberali, figlio di immigrati e autore del 
libro Togno Brusafrati, affermava che sua madre era analfabeta, perché aveva 
«frequentato solo tre mesi di scuola in Italia e poi era emigrata in Brasile»34, 
dove si presume non avesse più studiato.
Gli immigrati provenivano da epoche e realtà sociali in cui l’obbligo sco-
lastico non si era ancora consolidato, soprattutto nelle campagne. Inoltre, 
durante i primi decenni di esistenza della Rci, il numero di scuole pubbli-
che gratuite rimase molto ridotto. C’era poi la necessità, reale o ideologica, 
che anche i bambini lavorassero nella colonia, se non altro in alcuni perio-
di dell’anno. Infine, gli italiani conobbero un habitat culturale impoverito 
rispetto a quello del nord italiano. Tali circostanze hanno senz’altro favorito 
un analfabetismo di ritorno.

Decisiva nazionalizzazione

Quando giunsero i primi immigrati italiani nel 1875 la politica sco-
lastica del governo imperiale era più che insufficiente, persino nel 
capoluogo Porto Alegre! I coloni stessi ovviarono a tale carenza in 

modi diversificati. Nelle campagne, i più colti insegnavano l’alfabeto e le 
quattro operazioni. Nei centri urbani, le Società di mutuo soccorso ospita-
vano volentieri scuole in italiano, tanto più che così facendo potevano usu-
fruire dei contributi del governo italiano35. Saltuariamente, specialmente 
durante il fascismo, lo stato italiano inviò maestri e sussidi didattici, con un 
chiaro intento propagandistico o comunque di culto dell’italianità36. In ogni 
caso, benché deficiente e inferiore a quello conosciuto nelle colonie tedesche, 
il livello medio d’istruzione delle comunità italiane immigrate era di molto 
superiore al livello medio della popolazione brasiliana.
Dopo la proclamazione della repubblica, avvenuta nel 1889, il governo del 
Rio Grande investì nell’istruzione pubblica primaria e riservò maggiore 

32   T. Rech e M. Rech (a cura di), Scrivere per non dimenticare, cit., p. 53.
33   Ibidem.
34   Ricardo D. Liberali, Togno Brusafrati. Braure de dô compari, Est, 1979, p. 11.
35   T. Azevedo, Italianos e gaúchos, cit., p. 226, e L.S. Giron, Caxias do Sul: evolução histórica, 
Ucs-Est, 1977, p. 82.
36   L.S. Giron, As sombras do littorio, cit., pp. 100 ss.
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attenzione all’integrazione delle colonie nella società locale37. All’epoca però, 
in ragione di probabili difficoltà linguistiche, le scuole brasiliane erano poco 
frequentate, tranne nei centri urbani, e solo dall’élite locale. La situazione si 
capovolse nei primi decenni del Novecento, fuorché in alcune zone rurali e 
distanti. Via via che cresceva il numero di scuole pubbliche brasiliane, più 
scuole italiane chiudevano le porte38.
Al di là dell’istruzione in sé, la questione della scuola nella regione coloniale 
italiana ha sintetizzato i problemi e le dinamiche linguistiche, e di conse-
guenza anche sociali. L’alfabetizzazione dei bambini poneva infatti il pro-
blema della scelta linguistica e, pertanto, della volontà di integrazione delle 
comunità immigrate. Le masse di coloni italiani e italodiscendenti si carat-
terizzarono tutt’al più dall’inconsapevolezza di tali questioni, conoscendo 
quasi sempre situazioni di semianalfabetismo e di perdita di riferimenti 
linguistici. Al contrario l’élite urbanizzata scelse di integrarsi nella società 
brasiliana pur mantenendo, all’occorrenza, una parvenza d’identità etnica, 
tranne negli anni venti e trenta, quando aderì con entusiasmo al fascismo e 
alla sua politica di “italianizzazione” degli emigrati.
Le stesse classi dominanti ridivennero fanaticamente brasiliane e lusofone 
dopo la cosiddetta rivoluzione dei trenta e, soprattutto, dopo il colpo di stato 
di Getúlio Vargas nel 1937, paradossalmente fascistizzante. La politica sco-
lastica di Vargas, con il portoghese come unica lingua obbligatoria, fu tra le 
misure più efficaci della campagna nazionalista che caratterizzò il governo. 
Tale politica linguistico-nazionalistica raggiunse il suo punto culminante 
nel 1942 quando il Brasile dichiarò guerra ai paesi dell’Asse: italiani e tede-
schi e i loro discendenti divennero potenziali nemici nell’immaginario di 
molti abitanti del paese e della regione, con un’implicita proibizione di par-
lare le proprie lingue in ambienti pubblici39. 

Talian, grassie a Dio!

Nella Rci, nonostante la progressiva assimilazione culturale, circo-
stanze particolari hanno favorito la conservazione di forme incro-
ciate delle parlate di origine, in complessi repertori linguistici mol-

to mutevoli, in cui il portoghese occupava posizioni di sempre maggiore 
prestigio. Inevitabilmente, nell’immaginario collettivo delle future genera-
zioni di italodiscendenti, è rimasto fortemente radicato il mito che la legge 
del silenzio, vigente nei tre anni in cui il Brasile era in guerra con l’Italia e 
l’uso dell’italiano era proibito, e il suo responsabile diretto, Getúlio Vargas, 

37   M. Maestri, Uma história do Rio Grande do Sul. República Velha, Upf, 2001, p. 43.
38   F. Carboni, “Eppur si parlano”, cit., pp. 193 ss.
39   Ivi, pp. 298 ss.
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fossero l’unica causa responsabile della quasi estinzione dell’italiano e dei 
dialetti e la loro definitiva sostituzione col portoghese. Tale spiegazione fu 
poi reiterata da studi pseudoscientifici40. 
Ciò ha generato nella popolazione italobrasiliana, già adulta nel periodo che 
ha preceduto la seconda guerra mondiale, la convinzione che bisognava far 
crescere i figli in un contesto monolingue portoghese. E così fu, anche se vi 
è stato un lungo periodo di discrasia tra le rappresentazioni linguistiche e la 
pratica linguistica effettiva. Dal dopoguerra ai primi anni novanta si sono 
verificate vere e proprie situazioni diglossiche familiari, con figli monolin-
gui in portoghese e genitori che comunicavano tra loro in forme dialettali 
già deteriorate e con i figli in un portoghese approssimativo41.
L’ulteriore stabilizzazione del portoghese come unica lingua dell’ormai ex-
Rci avvenne durante la lunga dittatura militare (1964-1985) con la sua reto-
rica sciovinista. È verso la fine del periodo dittatoriale, pochi anni dopo le 
commemorazioni del primo centenario dell’immigrazione italiana in Brasile, 
che le rappresentazioni del monolinguismo dominante nelle comunità ita-
lodiscendenti presentarono i primi scricchiolii. Ciò che si vide allora furono 
italodiscendenti, perfettamente integrati alla società brasiliana – professio-
nisti, intellettuali, politici ecc. – dichiararsi progressivamente e apertamente 
talian grassie a dio42.
Da una ventina d’anni, infatti, si verifica una rivalorizzazione esacerba-
ta dell’identità etnica italiana, legata al culto di certe pratiche, vincolate 
in modo stereotipato a una presunta cultura italiana. La lingua occupa il 
primo posto in questa nuova costruzione identitaria, che configura nuovi 
atteggiamenti italianizzanti, con la conseguente tendenza al disprezzo per 
la cultura luso-brasiliana, che non di rado assume connotazioni razziste. 
Chissà se la nuova percezione positiva del Brasile sulla scena internazio-
nale come pure l’immagine di decadenza politica, economica e morale che 
l’Italia, attraverso i suoi governanti, ha dato di sé negli ultimi anni, non 
riescano a capovolgere la visione che hanno di sé i discendenti dei contadini 
lombardo-veneti immigrati massicciamente in Brasile nell’Ottocento.

40   Cfr. Cláudia M. Sganzerla, A lei do Silêncio, Upf-Est, 2001.
41   F. Carboni, Eppur si parlano, cit., pp. 322 ss.
42   F. Carboni e M. Maestri, Mi son talian, grassie a Dio! Globalização, nacionalidade, identidade étnica e 
irredentismo lingüístico na Região Colonial Italiana do RS, Centro de estudos marxistas, 1999, pp. 409 ss.


